11 GIUGNO – SACRATISSIMO CUORE DI GESÙ 
PRIMA LETTURA

Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo all’ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Èfraim, perché sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò da te nella mia ira.
Quando noi leggiamo le antiche profezie, da esse appare con immediata evidenza una verità: tutto ciò che il Signore permette nella storia, ha un solo fine: la conversione dell’uomo. Non vi è altro fine. Anche l’esilio e la distruzione di Gerusalemme hanno solo questo fine: la conversione del suo popolo. Dio non ha altro fine se non questo.  Questa verità è così testimoniata dall’Apostolo Pietro: “Una cosa però non dovete perdere di vista, carissimi: davanti al Signore un solo giorno è come mille anni e mille anni come un solo giorno. Il Signore non ritarda nel compiere la sua promessa, anche se alcuni parlano di lentezza. Egli invece è magnanimo con voi, perché non vuole che alcuno si perda, ma che tutti abbiano modo di pentirsi. Il giorno del Signore verrà come un ladro; allora i cieli spariranno in un grande boato, gli elementi, consumati dal calore, si dissolveranno e la terra, con tutte le sue opere, sarà distrutta. Dato che tutte queste cose dovranno finire in questo modo, quale deve essere la vostra vita nella santità della condotta e nelle preghiere, mentre aspettate e affrettate la venuta del giorno di Dio, nel quale i cieli in fiamme si dissolveranno e gli elementi incendiati fonderanno! Noi infatti, secondo la sua promessa, aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali abita la giustizia. Perciò, carissimi, nell’attesa di questi eventi, fate di tutto perché Dio vi trovi in pace, senza colpa e senza macchia. La magnanimità del Signore nostro consideratela come salvezza: così vi ha scritto anche il nostro carissimo fratello Paolo, secondo la sapienza che gli è stata data, come in tutte le lettere, nelle quali egli parla di queste cose. In esse vi sono alcuni punti difficili da comprendere, che gli ignoranti e gli incerti travisano, al pari delle altre Scritture, per loro propria rovina. Voi dunque, carissimi, siete stati avvertiti: state bene attenti a non venir meno nella vostra fermezza, travolti anche voi dall’errore dei malvagi. Crescete invece nella grazia e nella conoscenza del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. A lui la gloria, ora e nel giorno dell’eternità. Amen (2Pt 3,8-18). 
Osea profetizza che il Signore avrebbe permesso che il suo popolo fosse condotto in esilio. Lo stesso profeta rivela tutte le profondità del cuore di Dio colmo di amore per il suo popolo. Quello di Dio è un amore sponsale perfetto, ma anche un amore paterno perfetto. A questa amore non manca nulla. Questo amore perfetto il Signore vuole che venga corrisposto da parte del suo popolo. Più grande è l’amore di Dio e più grande deve essere l’amore del popolo. Il popolo invece sembra essere sordo all’amore del suo Signore, ma non per questo Lui smette di amare, anzi raddoppia, triplica, centuplica la bellezza e la grandezza del suo amore. Questa bellezza e questa grandezza sono stati portati al sommo delle divine e umane possibilità in Cristo Gesù, il Crocifisso per amore al posto nostro, in vece nostra, al fine di espiare i nostri peccati e le nostre colpe. Cristo Gesù Crocifisso è il dono del grande divino eterno amore del Padre per noi. Il Padre dona Cristo Gesù. Cristo Gesù si lascia donare. Si fa dono dalla croce, dono nell’Eucaristia, dono di vita eterna.
LEGGIAMO Os 11,1.3-4.8c-9.
Quando Israele era fanciullo, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. A Èfraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro. Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare. Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo all’ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Èfraim, perché sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò da te nella mia ira.
L’amore del Padre si rivela nella sua infinita pazienza che mai si stanca di amare l’uomo e che si serve di tutta la storia per insegnargli che senza la sua benedizione, la casa degli uomini non si costruisce. Ma l’uomo si ostina a non comprendere l’ammaestramento del suo Signore e avanza imperterrito per via di distruzioni e di disastri  senza fine.
Oggi il Signore sta dicendo all’uomo che la sua scienza è vana e la sua sapienza è sterile dinanzi alla sua creazione. Sempre si compirà per l’uomo la parola della Sapienza: “Fallivano i ritrovati della magia, e il vanto della loro saggezza era svergognato” (Sap 17,7). Oggi è stato sufficiente un solo virus per mettere a nudo tutta la vanità e la sterilità della “cieca e superba” scienza degli uomini. Essa è capace di rimediare ai mali di ieri, incapace di prevedere il prossimo male che provocherà catastrofi ancora più grandi. Nonostante tutto si compie l’altra profezia: “Vi ho colpiti con la ruggine, il carbonchio e la grandine in tutti i lavori delle vostre mani, ma voi non siete ritornati a me. Oracolo del Signore” (Ag 2,17). «Vi ho colpiti con ruggine e carbonchio, vi ho inaridito i giardini e le vigne; i fichi e gli olivi li ha divorati la cavalletta; ma non siete ritornati a me». Oracolo del Signore” (Am 4,1-13). Noi oggi abbiamo la scienza. La storia sarà sempre governata da essa. Ecco la stoltezza dell’uomo. 
SECONDA LETTURA

Che il Cristo abiti per mezzo della fede nei vostri cuori, e così, radicati e fondati nella carità, siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, e di conoscere l’amore di Cristo che supera ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio.

L’Apostolo Paolo sa che il mistero di Dio è eterno, divino, insondabile. Sa che la nostra mente è limitata, piccola. Sa anche che lui può solo balbettare qualche verità del mistero. Il balbettio è necessario. Ma poi deve intervenire il Signore Dio, per tramite del suo Santo Spirito, e illuminare i credenti in Cristo perché quanto una mente umana può conoscere del mistero, lo conosca. Più cresce la conoscenza e più cresce l’amore. Più cresce l’amore e più crescere la conoscenza.
Per l’Apostolo Paolo l’adagio agostiniano – credo affinché comprenda, comprendo affinché creda - dovrebbe essere così riformulato: amo perché conosca, conosco perché ami. Nel discepolo di Gesù la conoscenza deve trasformarsi in amore, l’amore in conoscenza. Più si ama e più si conosce il mistero. Più si conosce il mistero e più lo si ama. 

Ecco una prima verità: la sapienza eterna di Dio muove il suo agire nella storia. Dinanzi alla divina ed eterna sapienza ci si può solo prostrare in adorazione: “O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! Infatti,  chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? O chi gli ha dato qualcosa per primo tanto da riceverne il contraccambio? Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen (Rm 11,33-36). 

Cristo, mistero nel quale è racchiuso ogni altro mistero, mistero che è la chiave che apre le porte per ogni mistero, lo può illuminare nei cuori solo lo Spirito Santo. Paolo chiede lo Spirito Santo per i credenti in Cristo senza alcuna interruzione. È questa la preghiera per gli Efesini: “Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore (Ef 1,15-19).
Così invece prega per i Colossesi: “Perciò anche noi, dal giorno in cui ne fummo informati, non cessiamo di pregare per voi e di chiedere che abbiate piena conoscenza della sua volontà, con ogni sapienza e intelligenza spirituale, perché possiate comportarvi in maniera degna del Signore, per piacergli in tutto, portando frutto in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio. Resi forti di ogni fortezza secondo la potenza della sua gloria, per essere perseveranti e magnanimi in tutto, ringraziate con gioia il Padre che vi ha resi capaci di partecipare alla sorte dei santi nella luce (Col 1,9-12). 
Mentre per i Tessalonicesi innalza al Signore questa preghiera di grazie: “Proprio per questo anche noi rendiamo continuamente grazie a Dio perché, ricevendo la parola di Dio che noi vi abbiamo fatto udire, l’avete accolta non come parola di uomini ma, qual è veramente, come parola di Dio, che opera in voi credenti. Voi infatti, fratelli, siete diventati imitatori delle Chiese di Dio in Cristo Gesù che sono in Giudea, perché anche voi avete sofferto le stesse cose da parte dei vostri connazionali, come loro da parte dei Giudei. Costoro hanno ucciso il Signore Gesù e i profeti, hanno perseguitato noi, non piacciono a Dio e sono nemici di tutti gli uomini. Essi impediscono a noi di predicare ai pagani perché possano essere salvati. In tal modo essi colmano sempre di più la misura dei loro peccati! Ma su di loro l’ira è giunta al colmo (1Ts 2,13-16). 

Un cristiano – che sia un papa, un vescovo, un presbitero, un diacono, un cresimato, un battezzato, un professore, un maestro, un dottore, un profeta, deve sempre innalzare al Signore una ininterrotta preghiera, affinché ogni balbettio che lui proferisce sul mistero di Cristo, del Vangelo – anche il Vangelo è vero mistero, è il mistero della sapienza eterna dello Spirito Santo – dell’uomo, della Chiesa, del tempo, dell’eternità, della vita, della morte, della redenzione, della salvezza, sempre venga trasformato dallo Spirito Santo in profonda conoscenza. 

Chi parla deve chiedere allo Spirito Santo che sempre annunci il mistero di Cristo con grande sapienza. Per quanti ascoltano l’annuncio del mistero da lui operato, colui che parla deve chiede ogni sapienza e intelligenza allo Spirito Santo affinché la sua Parola non solo entri nei cuori, vi entri anche accompagnata dallo Spirito del Signore e la renda comprensibile alla loro mente e accolta dal loro cuore.

Se lo Spirito Santo non viene e non illumina la mente perché non è stato invocato, avviene per noi quanto è avvenuto con i figli d’Israele. Ecco cosa è avvenuto: “Mosè convocò tutto Israele e disse loro: «Voi avete visto quanto il Signore ha fatto sotto i vostri occhi, nella terra d’Egitto, al faraone, a tutti i suoi ministri e a tutta la sua terra, le prove grandiose che i tuoi occhi hanno visto, i segni e i grandi prodigi. Ma fino a oggi il Signore non vi ha dato una mente per comprendere né occhi per vedere né orecchi per udire. Io vi ho condotti per quarant’anni nel deserto; i vostri mantelli non si sono logorati addosso a voi e i vostri sandali non si sono logorati ai vostri piedi. Non avete mangiato pane, non avete bevuto vino né bevanda inebriante, perché sappiate che io sono il Signore, vostro Dio. Osservate dunque le parole di questa alleanza e mettetele in pratica, perché abbiate successo in tutto ciò che farete” (Dt 29,1-8). Mentre l’Apostolo Giovanni dice invece: “Sappiamo che chiunque è stato generato da Dio non pecca: chi è stato generato da Dio preserva se stesso e il Maligno non lo tocca. Noi sappiamo che siamo da Dio, mentre tutto il mondo sta in potere del Maligno. Sappiamo anche che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l’intelligenza per conoscere il vero Dio. E noi siamo nel vero Dio, nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il vero Dio e la vita eterna. Figlioli, guardatevi dai falsi dèi! (1Gv 5,18-21). 
LEGGIAMO Ef 3,8-12.14-19

A me, che sono l’ultimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia: annunciare alle genti le impenetrabili ricchezze di Cristo e illuminare tutti sulla attuazione del mistero nascosto da secoli in Dio, creatore dell’universo, affinché, per mezzo della Chiesa, sia ora manifestata ai Principati e alle Potenze dei cieli la multiforme sapienza di Dio, secondo il progetto eterno che egli ha attuato in Cristo Gesù nostro Signore, nel quale abbiamo la libertà di accedere a Dio in piena fiducia mediante la fede in lui. Per questo io piego le ginocchia davanti al Padre, dal quale ha origine ogni discendenza in cielo e sulla terra, perché vi conceda, secondo la ricchezza della sua gloria, di essere potentemente rafforzati nell’uomo interiore mediante il suo Spirito.  Che il Cristo abiti per mezzo della fede nei vostri cuori, e così, radicati e fondati nella carità, siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, e di conoscere l’amore di Cristo che supera ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio.
Ma basta aver ricevuto lo Spirito di intelligenza perché possiamo conosce il mistero di Cristo Signore racchiuso nella sua Persona? Lo Spirito di intelligenza non basta. Occorre anche lo Spirito di amore o Spirito di pietà. Necessita anche lo Spirito del timore del Signore. 

Oggi molti discepoli di Gesù mancano dello Spirito del timore del Signore e per questo non credono più né in Cristo e neanche nel suo mistero, perché non credono più nella Parola della rivelazione. Chi ancora è rimasto nella retta fede e purissimo amore deve innalzare a Dio una potentissima intercessione perché tutti siano colmati di Spirito Santo. 
LETTURA DEL  VANGELO
Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua.
Nel Vangelo offerto oggi alla nostra meditazione, riflessione, contemplazione – in ogni parola del Vangelo è racchiuso il mistero di Cristo Gesù e dinanzi al mistero ci si deve prostrare in spirito di adorazione e contemplazione -  vi è il compimento di tre profezie. La prima è contenuta nel Libro del Profeta Ezechiele, la seconda nel Libro dell’Esodo, la terza è scritta nel Libro di Zaccaria. 
Il cuore di Gesù è l’eterna sorgente dalla quale sgorga il fiume della vita – lo Spirito Santo e la grazia – che deve vivificare tutto ciò che è morto sulla nostra terra e tutto sulla nostra terra è secco e morto. 
Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo?».

Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i pesci del Mare Grande. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina (Ez 47,1-12). 

Gesù è il vero Agnello della Pasqua. Il suo sangue ci libera dalla morte. La sua carne dona ogni forza per compiere il viaggio verso la beata eternità. È vera manna che ci permette di attraversare il deserto senza soccombere in esso. Gesù è anche l’Agnello muto dinanzi ai suoi tosatori. L’Agnello che è il Servo Sofferente del Signore, Colui che prende su di sé i peccati del mondo per espiarli al posto nostro, in vece nostra. Ecco l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo: “Il Signore disse a Mosè e ad Aronne: «Questo è il rito della Pasqua: nessuno straniero ne deve mangiare. Quanto a ogni schiavo acquistato con denaro, lo circonciderai e allora ne potrà mangiare. L’ospite e il mercenario non ne mangeranno. In una sola casa si mangerà: non ne porterai la carne fuori di casa; non ne spezzerete alcun osso. Tutta la comunità d’Israele la celebrerà. Se un forestiero soggiorna presso di te e vuol celebrare la Pasqua del Signore, sia circonciso ogni maschio della sua famiglia: allora potrà accostarsi per celebrarla e sarà come un nativo della terra. Ma non ne mangi nessuno che non sia circonciso. Vi sarà una sola legge per il nativo e per il forestiero che soggiorna in mezzo a voi». Tutti gli Israeliti fecero così; come il Signore aveva ordinato a Mosè e ad Aronne, in tal modo operarono (Es 12,43-50). “Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca (Is 52,13-53,12). 
Gesù è il Trafitto, il Crocifisso, verso il quale sempre dobbiamo rivolgere i nostri occhi: “In quel giorno io mi impegnerò a distruggere tutte le nazioni che verranno contro Gerusalemme. Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno spirito di grazia e di consolazione: guarderanno a me, colui che hanno trafitto. Ne faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito (Zac 12,8-10). Il discepolo di Gesù mai deve distogliere lo sguardo da Cristo Crocifisso: “Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato” (Eb 12,1-4). Non appena si smette di tenere gli occhi rivolti verso Gesù Crocifisso, subito essi vengono rivolti verso il mondo e da esso sono conquistati, schiavizzati, imprigionati nelle sue spire di peccato e di morte. Cristo Crocifisso è la nostra salvezza eterna. 
LEGGIAMO IL TESTO DI Gv 19,31-37
Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui.  Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua.  Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate.  Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. 

Oggi il cristiano si vergogna di confessare che Cristo Crocifisso è la sola via di vera salvezza preparata per noi dal Signore nostro Dio. Si vergogna di gridare al mondo che Cristo Gesù è il Verbo Eterno fattosi carne per portare sulla terra la verità, la grazia, la luce, la giustizia, la vita eterna. Si vergogna di predicare che non è stato dato altro nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. Si vergogna di ricordare che è dal suo cuore trafitto che perennemente sgorgheranno lo Spirito e la grazia per la nostra redenzione eterna, redenzione di tutti gli uomini e non solo di pochi.
Un cristiano che si vergogna di Cristo e di Cristo Crocifisso, dell’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo, è il più grande nemico degli uomini. È il più grande nemico perché condanna l’umanità alla morte. Lui conosce la via attraverso la quale la vita discende sulla terra e la nasconde agli uomini. Non vi è crimine contro l’umanità più gande di questo: nascondere agli uomini la via della vera vita, della vera salvezza.

Madre di Cristo Gesù, fa’ che mai ci vergogniamo del  Figlio tuo. Ottienici la forza di annunciarlo con ogni franchezza e libertà. Amen. 
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